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SEGUE DALLA PRIMA

L
i ritrovi presidenti del Senato intenti
araccoglieresentiteetrasversali testi-
monianzedisolidarietà se subiscono
attacchi pur mille volte più miti di
quelli che lanciavano alla "rovinosa
maggioranza di centrosinistra"
(quandoc’era), quella "che ha messo
in ginocchio l’Italia", tanto che poi
hanno dovuto rialzarla verso la cre-
scita zero.
Li ritrovi sindaci, come il sindaco di
Roma, uno con la croce celtica che
ha avuto il pieno sostegno di tutte le
minoranze fasciste rimaste sul terre-
no, uno che vuole armare i vigili ur-
bani invece di vietare la sosta in tri-
pla fila, uno che i soldati di pattuglia
li ammette solo nei quartieri poveri,
dove evidentemente tutti sono brut-
ti, sporchi e cattivi, uno che, se non
eraper la indignazione solitariadella
comunitàdiSant’Egidio(nonunedi-
torialeocorsivodellapremiatastam-
pa libera), voleva far arrestare coloro
che frugano nei cassonetti.Un pron-
to intervento umanitario, unico ma
per fortuna efficace, ha salvato il sin-
daco di Roma da un proposito che
davvero (per una volta si può dire)
nonera né di destra né di sinistrama
soltanto ignobile: arrestare gli affa-
mati in quello stato di disperazione
in cui vai a frugare nell’immondizia.
Dispiace che una domanda non sia
stata rivolta al sindaco: ma perché
unasimilecrudeltà che,pergiunta, è
stupida e inutile? Perché diffamare
Roma?

* * * *
Ma c’è un’altra domanda: perché un
atto così vistosamente inaccettabile
non ha fermato la corsa di alcuni
grandi personaggi del centrosinistra
verso le stanze, il lavoro, i progetti
del sindaco Alemanno? Sto conti-
nuando la riflessione del direttore di
questo giornale nel suo editoriale di
ieri. "Grande", èunaparolasenza iro-
nia, semaisegnataditristezza, separ-
lo di Giuliano Amato, di Franco Bas-
sanini, di alcuni che sono andati o
stanno andando senza esitazione
verso il ragazzo della Via Almirante,
sindaco di estrema destra di Roma.
O verso il ministro leghista Caldero-
li, quello delle forbici arrugginite da
riservare agli immigrati. Scambiare
Alemanno o Calderoli per Sarkozy
sembradavveroeccessivo. Farperde-
re le traccedellapropria identitàèun
colpo grave a qualunque cosa sia
l’opposizione.
È vero, il fenomeno, benché inspie-
gabile, si allargadiora inoraedigior-

nale in giornale. Per restare ai quoti-
diani dell’8 agosto, ho annotato:
Senatore Zanda: "A me la decisione
di Amato non dispiace affatto".
Presidente della Provincia di Milano
Penati: "Si torni a fare gioco di squa-
dra" (intendeconMorattieFormigo-
ni).
Presidente della Regione Lazio Mar-
razzo: "Sono grato, nel governo c’è
chi mi difende".
Sindaco di Bari Emiliano: "Mi sono
congratulato con il Governo per il
pacchetto sicurezza" (È quello che
impone le impronte digitali ai bam-
bini rom, N.d.R.).
Sindaco di Vicenza Variati: "Non si
demonizza chi sta al governo".
Quanto a Bassolino, Cacciari, Velar-
di, radici e storie e culture diverse,
ma tutte "di sinistra", rifiutano con
sdegnolamite firmarichiestadaVel-
troni "per salvare l’Italia". Sembrano
davvero persuasi che, come spiega-
no, "non si firma contro il governo".
Giustamente, lo stesso giorno il Cor-
riere della Sera apre il paginone della
cultura con il titolo: "Sinistra, hai tra-
ditoivaloridellapatria".Eraunavec-
chia storia di Orwell, ma che si adat-
taduevolte inmodoperfettoallacir-
costanza. Una prima volta perché ti
fa capire che anche arrestare chi fru-
ga nei cassonetti è più "da statista"
che stare a sinistra, rinchiusi in una
identità colpevole, misera e umile,
mentre laveravitapolitica trionfaal-
trove.
Inquell’altrove,c’è ilmisterioso"ber-
lusconismo". Se lo attacchi, vuole la
leggenda,commettiunreatodiestre-
mismocheti farà restare fuoridalpo-
tere e dai benefici del potere per altri
vent’anni. Se non lo attacchi - ti dice
la realtà di ogni Paese democratico
in cui una vigorosa opposizione è ri-
tenuta l’unicaautocertificazionedel-
la libertà - resti per forza fuori dal po-
tere e dai suoi benefici per tutti e cin-
que gli anni di una completa legisla-
turapiù isetteannidiun’interapresi-
denza della Repubblica.
Comeuscirne?Chiarisce, pernoi del
Pd Enrico Letta che - nelle primarie -
si era candidato per esserne segreta-
rio: "l’antiberlusconismoèdefinitiva-
mente archiviato. Tutti si stanno in-
terrogandosul post-berlusconismoe
noidobbiamoessere traquelli". Esse-
re post-berlusconisti mentre Berlu-
sconi ricomincia appena a governa-
reècomeesserepost-fascistineglian-
ni Trenta.
In questo clima un po’ allucinato,
Orwell è più che mai di casa, lui che
ha inventato "il ministero della veri-
tà". Non vi viene in mente quando
sentite parlare del favoloso Ministro
della Semplificazione, che siede allo
stesso tavolo in cui una legge finan-
ziaria triennale, priva di correlativa
contabilità dello Stato, viene appro-
vata innoveminuti senzachenessu-

no sappia che cosa c’è dentro? E sen-
zache ilministrodella semplificazio-
ne faccia una sola domanda, forse
pernonturbareil recorddeinovemi-
nuti,nonunsecondodipiùcheciso-
no voluti per approvare una mano-
vra finanziaria triennale nel periodo
piùcomplicatoepericolosodellasto-
ria del mondo contemporaneo?

* * * *
Incombe la questione del dialogo,
del fare un sacco di cose insieme,
maggioranza e opposizione, "per il
bene dell’Italia".
Per esempio, ti chiedono i Radicali,
facciamo insieme la riforma della
Giustizia. È un progetto nobile e do-
vuto. Ma è davvero proponibile di-
scutere quelproblemacon unprimo
ministro che è sfuggito alla giustizia
solo con leggi speciali fatte per lui,
dalla "Cirami" al "lodo Alfano", una
fuga durata dieci anni e fino ai nostri
giorni, un specie di conte di Monte-
cristo che ha scavato nei codici il bu-

codella sua impunità?Unavolta sta-
bilito, capito e fatto capire da chi è
fatta la leadership di questo governo
(alcune notizie interessanti e rivela-
tricicigiungonoquasiognigiornoal-
la Camera dagli interventi di perso-
naggi dell’Udc di Casini, che sanno
per esperienza di che cosa parlano)
"il bene dell’Italia" non sarebbe me-
glio garantito da una tenace, chiara,
implacabile opposizione che tenga
alta e ben distinta l’identità diversa
di chi si oppone?
"Senta, se devo proprio dirla tutta, le
dirò che la questione del dialogo è
stucchevole", ha detto due giorni fa
Berlusconi ad una giornalista incal-
zante. Sevoleteuna provadel nostro
pentimento per l’uso del persistente
eintrattabile "antiberlusconismo"ec-
cola. Scrivo qui per la prima volta:
"Berlusconi ha ragione". Lo so, i miei
colleghi editorialisti della stampa li-
bera lo scrivono tutti i giorni e poi si
precipitanointelevisionearipeterlo.
Per una volta - e pur sapendo che
non trarrò gli stessi benefici e nean-
che un invito a "Ballarò" o a "Che
tempo che fa" (parlo di fortini della
resistenza televisiva) - lo dico anche
io: "La questione del dialogo è stuc-
chevole". Lo è perché Berlusconi, co-
mehadimostrato in tutta la suavita,
come continua a dire con assoluta
chiarezza, non concepisce alcuna
modificadiciòchedecide, scrive,an-
nunciaoprogetta.Menochemaisul-
laGiustizia.Tutti equattordici ipun-
ti proposti come base di discussione
daldocumentoparlamentaredeiRa-
dicali eletti nel Pd sono importanti,
storicamente fondati e di evidente
urgenza. Ma ha senso discuterli con
gli avvocati di Berlusconi? Non è un
percorso che taglia di traverso "il be-
ne dell’Italia" e porta altrove?
A meno di pensare che si debba di-
scutere di Giustizia con Berlusconi
come il Papato scelse di discutere di
diritti religiosi della Chiesa con Mus-
solini. Non era fiducia nella religiosi-
tà di Mussolini. Era consapevolezza
che il fascismo era ormai radicato e
non c’era altra soluzione che accet-
tarlo.
Quello che ci propongono, più che
undialogo,èunconcordatoconBer-
lusconi, mediato da Fini, che ha co-
me simbolo il Campidoglio definiti-
vamente di destra del sindaco Ale-
manno. Dunque l’accettazione del
vincitore perenne.
Chicihavotatomeritadipiù.Puòes-
sere legittimodirecheDiPietro sioc-
cupa solo del suo partito, della sua
immagine, della sua propaganda,
quando si alza, irruente, alla Camera
perdenunciareedaccusare.Maavre-
mo il diritto di dirglielo solo dopo
avere occupato tutto lo spazio di op-
posizione,davanti amilionidi italia-
ni che hanno votato per noi e che
aspettano. Finché aspettano.

Il bastone, la carota
e le armi nucleari
JOHANN HARI

N
ell’ultimo anno si sono molti-
plicati inquasi tutti i continen-
ti inquietanti titoli di giornale

apparentemente senza alcun nesso
logico tra loro.
In Siria, lo scorso settembre, una mi-
steriosa serie di esplosioni nel deserto
pare sia stata causata da un raid mili-
tare israeliano apparentemente volto
a distruggere sul nascere un nuovo
programma di armamenti nucleari.
In Iran, il capo delladelegazione per i
negoziati nucleari con l’Occidente
ha rassegnato le dimissioni in quan-
to in disaccordo con la linea dura del
presidenteMahmoud Ahmadinejad.
A Washington, l’amministrazione
Bush investe risorse finanziarie nello
sviluppo di “mini-bombe nucleari”
di «più agevole impiego». Qualche
mese fa in Russia, Vladimir Putin or-
dinatòaibombardierinucleari strate-
gici di riprendere i voli 24 ore al gior-
no, per la prima volta dalla caduta
della tiranniasovietica. InIndia, ilgo-
vernohasfiorato lacrisi sullaquestio-
ne dell’eventuale accordo nucleare
con gli Stati Uniti. In Corea del nord,
il dittatore Kim Jong Il ha fatto qual-
che timido passetto in vista dello
smantellamento del suo armamento
nucleare dopo numerose lusinghe. E
in lontananza si sente Diana Ross
checanta«sononelbelmezzodiuna
reazione a catena».
Queste storie scollegate tra loro sono
sintomi febbrili della secondaera nu-
cleare.Nellaprimaeranucleare,quel-
ladellaguerra fredda, si sonofronteg-
giate frontalmenteduegrandipoten-
ze con una dottrina che, per quanto
odiosa, regolava l’uso delle armi nu-
cleari: la certezza della reciproca di-
struzione. Se voi lanciate i missili, li
lanciamo anche noi e finiremo per
morire tutti. Oggi quel mondo - con
lasuafolledottrina -nonc’èpiùeil ri-
schio dell’impiego di armi nucleari
cresce a vista d’occhio.
Nella seconda era nucleare abbiamo
mini-guerre fredde che sidiffondono
a macchia d’olio nei punti caldi del
pianeta. India contro Pakistan. Israe-
le (ben presto) contro Iran. Corea del
nord contro Stati Uniti (o Giappo-
ne). E - a volte ritornano dal regno
dei morti - Stati Uniti contro Russia.
Maquestavoltanoncisonoregole ta-
cite, non si sono accordi a non spara-
re per primi e non ci sono piani di di-
sarmo bilaterale: 27.000 bombe nu-
cleari, ciascuna delle quali 70 volte
più potente di quella sganciata su Hi-
roshima. Alcuni scienziati sostengo-
no che basterebbe meno del 5% di
questo arsenale per causare un inver-
no nucleare globale.
Primadiessereassassinatoilpresiden-
te John Kennedy previde il mondo
in cui viviamo dicendo: «vi chiedo di
fermarviedipensareperunmomen-
toacosavorrebbedireaverearminu-
cleari inmanoamolti, inmanoapae-
si grandi e piccoli, stabili e instabili,
responsabili e irresponsabili sparsi in
tutto il mondo. Non ci sarebbe tran-
quillità, stabilità e vera sicurezza per
nessuno. Ci sarebbe solo la crescente
eventualità di una guerra (nucleare,
ndr)».
Come uscire quindi da questo
cul-de-sac radioattivo? Kennedy ave-
va un’idea. Nel 1960 si presentò alle
elezioni nelle vesti del falco nucleare
criticando da destra il presidente re-
pubblicano Dwight Eisenhower e so-
stenendo, falsamente,cheavevacon-
sentitochesi creasseun“divariomis-
silistico” tra l’Unione Sovietica e gli
StatiUniti. Poi -durante la crisimissi-
listicaaCuba -arrivòadunpassodal-
l’olocausto nucleare. Superata quella
crisi dichiarò: «Le armi nucleari deb-
bonoesserecancellateprimachecan-
cellino noi».
Propose un Trattato di non prolifera-
zione (NPT) basato su un semplice
scambio. I Paesi già in possesso delle
arminucleariaccettavanoungradua-
le disarmo e, in cambio, i paesi che
non disponevano di armi nucleari si
impegnavano a non costruirne. Il
trattato venne firmato nel 1968, do-
po la sua morte.
È ancora la strada migliore per uscire
dalle attuali crisi nucleari - e non di
meno i leader mondiali considerano
niente più che carta igienica il Tratta-
to di non proliferazione. L’ammini-
strazione Bush, ad esempio, ha igno-
rato entrambi gli aspetti dell’accor-
do: ha incrementato il suo arsenale
invece di ridurlo e ha riconosciuto e

premiatoaltriPaesichehannocontri-
buito alla proliferazione nucleare.
È questo il senso dell’attuale polemi-
ca in India. Gli Stati Uniti propongo-
no di premiare l’India per essere di-
ventataunapotenzanucleareeoffro-
no all’India materiali nucleari e altri
ninnoli. Gli esponenti comunisti
che fanno parte della coalizione che
governa l’India rifiutano le offerte
americane e sono pronti a far cadere
il governo.
L’Alta Commissione Onu sulle Mi-
nacce (UNHigh Level PanelonThre-
ats)ha lanciato l’allarme: «stiamoper
toccare un punto in cui l’indeboli-
mentodel regimedinonproliferazio-
ne potrebbe diventare irreversibile e
determinare una forte spinta verso la
proliferazione nucleare». La maggior
parte di noi non ha risposto a questo
monito. I vecchi movimenti di mas-
saa favoredelTrattatodinonprolife-
razione sono andati scomparendo.
Enon di meno - per la prima volta da
molto tempo a questa parte - un se-
gnaledi speranza,passatoquasi sotto
silenzio, è arrivato dal candidato de-
mocratico alla presidenza Barack
Obama che è stato criticato per aver
fattouna“gaffe” inquantoavevadet-
to che, in qualità di presidente, non
avrebbe mai usato le armi nucleari
contro i civili. (Ah, che “immaturità
politica”!). Invece di smentire, Oba-
ma ha alzato la posta annunciando:
«ecco cosa dirò da presidente: l’Ame-
rica vuole un mondo senza armi nu-
cleari».
Obamasi è impegnato a«rafforzare il
Trattato di non proliferazione», a
non tenere i missili americani in sta-
to di allerta e a procedere, in un qua-
dro multilaterale, a grosse riduzioni
dell’arsenale nucleare americano
«per smetterla di fornire un pretesto
a Paesi come l’Iran e la Corea del
nord».
InaltreparoleObamavuole riportare
invita loscambiopropostodaKenne-
dy. Gli sviluppi in Corea del nord la-
sciano intendere che la sua strategia -
ladiplomazia -potrebbeaveresucces-
so. Kim Jong Il ha accettato di sman-
tellare il suoprincipalecomplessonu-
cleare a Yongbyon e a fare un elenco
di tutte le sueattivitànucleari. È stato
indotto a questa decisione da una
combinazione di sanzioni e lusinghe
ad opera di tutte le maggiori potenze
delmondoinsolitamenteunite.Èdif-
ficile essere completamente ottimi-
sti: Kim Jong Il ha concluso accordi
inpassatoperpoinonrispettarli.Cer-
to è che la scomunica della prolifera-
zione può dare buoni risultati.
Molte delle persone che si oppongo-
no ai piani di Cheney e Giuliani di
bombardare l’Iran ritengono che bi-
sogna avere la pazienza di aspettare
che l’opposizione interna iraniana
deponga quella canaglia negazioni-
sta di Ahmadinejad. Ma questa posi-
zione ignora un semplice dato di fat-
to: la maggior parte degli iraniani vo-
gliono le armi nucleari, stando a tutti
i sondaggi di opinione. Molti irania-
ni vogliono liberarsi di Ahmadinejad
per tutta una serie di ragioni - ma
non siamo in presenza di una strate-
gia di non proliferazione e poi c’è
sempre la possibilità che Ahmadi-
nejad venga sostituito da un perso-
naggio politico ancora più dittatoria-
le.
La sola strategia di lungo periodo in
grado di dissuadere l’Iran dalla corsa
agli armamenti nucleari consiste nel
far cambiare atteggiamento agli ira-
niani. In un mondo alla Bush dove
tutte le principali potenze, compresa
la Gran Bretagna, sventolano le loro
armi nucleari come simbolo di virili-
tà, la cosa è impossibile. In un mon-
do alla Obama dove le attuali poten-
zenucleari fosserodisposteasmantel-
lare i loro arsenali, lo si potrebbe an-
chefare.Esesanzioni,bastoneecaro-
ta dovessero fallire? Se, dopo tutto, i
successori di Kim Jong Il e Ahmadi-
nejad insistessero a percorrere la stra-
da degli armamenti nucleari? Un
mondo denuclearizzato potrebbe -
come ultima spiaggia - essere giustifi-
cato se decidesse di intervenire mili-
tarmente per impedire ad altri paesi
dicostruirearminucleari.Maoggien-
trare in guerra per sostenere il Tratta-
to di non proliferazione sarebbe una
risibile sciocchezza visto che i leader
mondiali loviolanopalesemente - fa-
cendo lievitare i rischi di una secon-
da era nucleare.

© The Independent
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

Il concordato

VINCENZO CERAMI

SEGUE DALLA PRIMA

Dopo un momento di silenzio
una di loro rispose: «Io riserbo il

miogiudizioaquest’autunno...quan-
do saranno cadute le foglie!».
Non si copre la Verità, specie nelle
conferenzestampa.Lesignoregiorna-
listenonsi scandalizzano.Nevedono
e ne sentono di tutti i colori. La verità
può ancheandare in giro nuda, men-
tre le menzogne devono sempre an-
dare in giro vestite. Per questo forse il
Braghettone di Palazzo Chigi ha vela-
to la Verità.
L’eccesso di castigatezza ci sembra
fuori luogo. L’iniziativa della Presi-
denza del Consiglio ha scandalizzato
perfinogliaddettiaimuseidelVatica-
no. Ancora non digeriscono ciò che
successe nel Cinquecento allorché
Daniele da Volterra, detto appunto il
Braghettone, mise le mutande a tutti
i nudi della Cappella Sistina.
Possibile che nel terzo millennio il se-
no nudosia ancora un tabù?A nessu-
novieneinmentechetutti,daneona-
ti,abbiamoavutoachefareconunse-
no nudo. Da adulti dobbiamo vergo-
gnarcene? Vedendo il petto di una
donna è più sano pensare al latte e
non al letto. Invece il Braghettone di
Palazzo Ghigi è convinto che Dio ha
dato alla donna due seni perché l’uo-
mo ha due mani.

Verità

A
l ristorante, c’era una volta il
contofattosullatovagliadicar-
ta oppure sul foglietto di

bloc-notes. Sipagava e, in questi casi,
ilproprietarioquasi sempresiguarda-
va bene di far seguire la regolare rice-
vuta fiscale. Però il cliente era consa-
pevoleche qualcosa mancavaestava
al suo senso civico (o al timore di im-
battersi, all’uscita del locale, nella
Guardia di finanza pronta a multar-
lo)richiedere loscontrino.Oggi inve-
cel’astuziadicertiesercentihaescogi-
tatounsistemapiùsopraffino.Si trat-
ta del "preconto". Che cos’è? Lo spie-
go subito. Ma prima è d’obbligo fare
una premessa: qui non si vogliono
compiere stupide generalizzazioni,
del tipo: i ristoratori sono tutti ladri e
i dentisti pure. Nulla contro i liberi
professionistionesti, chesarannoan-
chelamaggiorparte,perquanto ida-
ti relativi all’evasione sono sempre
poco incoraggianti. Voglio solo rac-
contare quanto è accaduto negli ulti-
mi giorni al sottoscritto e ad alcuni
amici (alcuni, peraltro, redattori del
nostro giornale).
Roma, settimana dal 26 luglio al 1˚
agosto. Come ogni estate, trovando-
mi nella capitale, ceno fuori tutte le
sere, in ristoranti del centro e di zone
limitrofe, frequentatedaromanie tu-
risti: tre sere a Trastevere, una nei

pressidiCampode’Fiori,altreduese-
re a San Lorenzo, una volta sulla No-
mentana nei pressi del Ponte Vec-
chio. Ebbene, su sette cene non è
mai capitato una volta che, alla ri-
chiesta del conto, arrivasse la norma-
le ricevuta fiscale. Al suo posto il ca-
merierehasempreportatoil "precon-
to": un conto stampato su un fogliet-
to di dimensioni in tutto simili a
quelle di una normale ricevuta, ma
senza il numero di serie, e quindi
nonfiscale. Inpiccolo,acaratteridav-
vero microscopici, la scritta "non fi-
scale; per la ricevuta passare alla cas-
sa".
Ora, è evidente chesi trattadi un abi-
le sistema per eludere il fisco, per
nonpagare le tasse, cioèper fregare la
collettività. Quanti si accorgono del-
la cosa e passano davvero alla cassa a
chiedere la ricevuta, dopo aver paga-
toeaveravutoil restoal tavolo?Eper-
ché mai dovrei passare alla cassa?
Non sarebbe più semplice che venis-
se portata direttamente la ricevuta al
cliente, quando chiede il conto? E
che dire dei turisti stranieri, che ma-
gari non sanno l’italiano e che di cer-
to non sono al corrente della legisla-
zionefiscaledelnostroPaese? Insom-
ma, sembra proprio una bella furba-
ta, una trovata davvero mascalzona.
E anche sfacciata: perché si tratta di
un sistema (con un software, un pro-
gramma informatico, ecc.) palese-

mente studiato per aggirare le nor-
me.
Allenostre rimostranze, sonostativa-
ri gli atteggiamenti: dal risentito al
seccato (comesechiedereche il risto-
ratore paghi le tasse sia un capriccio
del cliente), dal preoccupato al ceri-
monioso (chissà, forse pensavano

che fossimo dei finanzieri in borghe-
se, mandati a compiere un’ispezio-
ne: a proposito, vista la situazione,
forsenon sarebbeunacattiva idea...).
Ci piacerebbe sapere come si giustifi-
cano le associazioni di categoria e
checosanepensa laGuardiadi finan-
za.
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